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Ritornano gli sbarchi
a Pozzallo 62 migranti
Scontro Viminale-Onu
A terra gli immigrati raccolti dalla «Asso 25»
in acque maltesi: «Andranno in centri della Cei»

LA GIORNATA

di Valentina Raffa
Ragusa

D
opo cinque mesi di so-
sta, dovuti a penuria di
sbarchi, l’Hotspot di

Pozzallo torna alla vita. I 62 im-
migrati raccolti in mare dal ri-
morchiatore Asso 25 sono stati
ospitati proprio nella struttura
di prima accoglienza della citta-
dina rivierasca iblea, tra le più
gettonate ai tempi degli approdi
quotidiani. Il sindaco, Roberto
Ammatuna, era inMunicipio sin
dal mattino a predisporre tutto
per l’accoglienza e, come da pro-
gramma, la nave commerciale
ha fatto ingresso in porto nel pri-
mo pomeriggio, scortata da due
imbarcazioni di Guardia costie-
ra e Guardia di finanza.
Inattesa, invece, è stata la pic-

cola imbarcazione di legno che
è entrata in serata, scortata dalla
Guardia costiera, nel porto di

Lampedusa. Sulla barca, prove-
niente dalla Libia, c’erano 23 per-
sone fra le quali donne e bambi-
ni
Tornando a Pozzallo, dopo le

operazioni sulla nave con il me-
dico del porto, Vincenzo Morel-
lo, per verificare le condizioni sa-
nitarie dei migranti, questi sono
stati trasferiti nel vicino Hotspot
per consentire l’identificazione.

Quando termineranno le opera-
zioni di polizia giudiziaria, gli im-
migrati saranno ospitati «a spe-
se del Vaticano e dei vescovi ita-
liani in strutture Cei – dice il mi-
nistro dell’Interno Matteo Salvi-
ni - grazie al nostro lavoro e alla
nostra opera di dialogo e convin-
cimento». E aggiunge: «Vedete
come cambia la musica? Volere
è potere. Ad oggi gli sbarchi in
Italia sono calati del 90%». Dati
che stridono con la denuncia del-
la portavoce dell’Unhcr, Carlot-
ta Sami, che sottolineava come
nelle ultime 24 ore ci sono state
«700 persone alla deriva nel Me-
diterraneo.Nonparliamo per de-

cenza di pull factor. Nessuna
Ong può essere presente. E an-
cor peggio nessun sistema di soc-
corso. Stiamo perdendo vite
umane e l’esperienza preziosa
di anni di salvataggio che rende-
vano onore a chi li faceva».
Se è vero quanto ha scritto il 6

giugno su twitter AlarmPhone, li-
nea telefonica diretta e autorga-
nizzata per rifugiati in difficoltà

nelle acque del Mar Mediterra-
neo, che segnalava la presenza
di una barca con 50 persone a
bordo in difficoltà in zona Sar
maltese, La Valletta ha fatto spal-
lucce e l’Italia ha risposto. «Poz-
zallo come tutti i porti italiani,
non è stato mai un porto chiuso.
E Pozzallo ha svolto nel passato
un grande compito di accoglien-
za nei confronti dei migranti che
scappano. Non vedo differenza
tra chi scappa dalla guerra e chi
dalla povertà - commenta il pri-
mo cittadino -. Oggi li stiamo ac-
cogliendo come continueremo a
fare. I migranti non si possono
bloccare, la politica dell’immi-
grazione deve essere solo gover-
nata». Ammatuna, quindi, riba-
disce il concetto di porto aperto
e, oltreché al Viminale, scocca
una frecciatina pure a qualche
collega: «Quando qualche sinda-
co dice “ora il porto lo apro io”,
parla a favore di telecamere. Per
diritto internazionale i porti so-
no aperti».
Parole di elogio alla Marina

militare giungono dal presiden-
te Sergio Matterella: «Salvare vi-
te rende prestigio all’Italia. Il
Paese è collocato dentro il mare
e la sua dimensione marittima è
ineliminabile».

Fausto Biloslavo

Trieste I migranti ricominciano ad arri-
vare dal mare, ma ben presto potrebbe
riesplodere la rotta balcanica. In Bosnia
sono già bloccati fra 6mila e 8mila mi-
granti che sognano di raggiungere l’Ita-
lia o l’Austria. E a Trieste, la porta d’in-
gresso più vicina, gli arrivi sono triplica-
ti dall’inizio dell’anno, dopo un’impen-
nata del 55% nel 2018 rispetto al 2017.
Se esplode il «tappo» bosniaco il capo-
luogo giuliano rischia di trasformarsi
nella Lampedusa del nord.
La situazione è al collasso a Bihac e

Velika Kladusa, le due città bosniache
vicine alla Croazia dove si concentrano
i migranti. «Oramai siamo alla sbando.
Non si riesce più a controllare gli arrivi»
spiega una fonte del Giornale sul posto.
Il 30 maggio il segretario generale della
Croce Rossa bosniaca, Rajko Lazic, ha
affermato che «le nostre squadre fanno
il possibile, ma anche loro sono arrivate

al livello di esaurimento e la situazione
ha raggiunto un punto critico. Questa è
una crisi umanitaria». Mercoledì sono
scoppiati pesanti tafferugli a Velika Kla-
dusa, che hanno coinvolto un centinaio
di migranti. La polizia è intervenuta ar-
restando 20 persone.
Ufficialmente gli arrivi in Bosnia sa-

rebbero 6mila dall’inizio dell’anno, ma
non tutti vengono registrati. I migranti
entrano nel paese dalla cittadina di Fo-
ca e solitamente si dirigono a Sarajevo,
dove ci sono i centri di accoglienza del-
la Caritas e della Mezza luna rossa. Una
volta in Bosnia si muovono liberamen-
te, anche se nella Republika Srpska i
controlli sono massicci. Le stazioni dei

treni vengono presidiate per non fare
scendere i migranti. «A Prijedor ho visto
che i vagoni sono praticamente circon-
dati e possono scendere solo i locali»
spiega la fonte. Da Sarajevo a Bihac i
migranti arrivano solitamente in auto-
bus, ma ultimamente si muovono an-
che a piedi. Le stime più alte parlano di
8mila persone, che poi rimangono im-
bottigliate davanti ai posti di confine
croati, la frontiera della Ue. Si tratta so-
prattutto di afghani, pachistani, irache-
ni, pochi siriani, eritrei e senegalesi.
Via terra è più difficile e pericoloso.

Gran parte della foresta è ancora mina-
ta a causa della guerra etnica degli anni
’90 e le strade principali sono presidiate

dalle forze dell’ordine. Le autorità bo-
sniache temono per l’estate movimenti
massicci dalla Grecia. Si parla di 50mila
migranti pronti ad arrivare, ma l’unico
dato certo è che lo scorso anno sono
passati per la rotta balcanica in 25mila.
Ieri la Caritas di Trieste e Gianfranco
Schiavone, presidente del Consorzio Ita-
liano di Solidarietà, hanno reso noto i
dati degli arrivi in gran parte via Bosnia.
Nei primi quattro mesi del 2019 rispetto
allo stesso periodo del 2018 i migranti
entrati nel circuito dell’accoglienza del
capoluogo giuliano sono quasi triplica-
ti. Numeri non ancora di guardia (664
persone), ma il trend è in aumento fin
dal 2018 quando sono drasticamente di-
minuiti gli arrivi via mare. Lo scorso an-
no Trieste ha accolto 1.303 migranti, il
55% in più rispetto al 2017. Poi vanno
aggiunte le 300 riammissioni in Slove-
nia da parte della polizia di frontiera e
95 arresti. E chissà quanti sono riusciti a
non farsi intercettare.

IL FENOMENO

Si riaccende la rotta balcanica, Trieste in allerta
In Bosnia già bloccati 8mila migranti. Se salta il confine sarà caos nel capoluogo giuliano

IL NODO IMMIGRAZIONE

Chiara Giannini

Sono 737 le persone arrivate
via mare da inizio anno sulle
coste italiane e non passate dai
canali di immigrazione regola-
re o soccorsi dai mezzi Sar. So-
no gli sbarchi fantasma, quelli
dei migranti che nessuno recu-
pera in mezzo al Mediterraneo,
ma che arrivano autonomamen-
te in Italia. Numeri irrisori ri-
spetto a quelli del passato, gra-
zie anche all’impegno del mini-
stro dell’Interno, Matteo Salvi-
ni. Né la Guardia costiera dei
porti partenza, né le Ong, né le
autorità locali e neanche le navi
militari impegnate nelle varie
operazioni li intercettano sul
momento, ma poi sulle coste
vengono comunque individuati
e tracciati e sono pochi coloro
che sfuggono, anche se si parla
di 7mila sbarchi dall’inizio
dell’anno. Cifre inesistenti, se-
condo il Viminale. Anche per-
ché lungo tutto il litorale italia-
no esistono sistemi di monito-
raggio, quali radar, aerei dotati
di sistemi video e quant’altro,
che consentono di intercettare
chiunque tenti di sbarcare in
maniera illegittima. Le rotte
non sono quelle classiche dalla
Libia, ma si parla di Turchia co-
me Paese di provenienza eCala-
bria e Puglia come regioni di ar-
rivo, ma ci sono piccoli natanti,
per lo più in legno, robusti e
resistenti al mare, che arrivano
da Algeria e Tunisia e che ap-
prodano in Sicilia o Sardegna.
In realtà, dicevamo, molti di
questi immigrati vengono co-
munque rintracciati perché, ad
esempio a Lampedusa, essen-
do l’isola molto piccola, i con-
trolli sono più serrati. Nelle ulti-
me ore sarebbero alcune deci-
ne i migranti giunti sulle coste
del sud Italia, in particolare pro-
prio a Lampedusa. Non tutti
vengono riportati nelle statisti-
che ufficiali, che parlano invece
di 1.949 arrivi al 7 giugno, di cui
461 recuperati da mezzi Sar,
742 giunti attraverso canali re-
golari e, appunto, 737 con i co-
siddetti sbarchi fantasma, che
nel 2018 furono 3.668 e 5.371
nel 2017. Il piccomassimo si eb-
be nel 2011, con 9.909 sbarchi
fantasma.
Degli sbarcati ufficiali, sia por-

tati da navi Ong o militari che
giunti a bordo di barchini e poi
individuati daGdf oGuardia co-
stiera, la maggior parte provie-
ne dalla Tunisia (398), dal Paki-
stan (305), Algeria (229), Iraq
(215), Bangladesh (145), Costa
d’Avorio (119). Nessuno dalla
Libia o, comunque, da terre in
cui si consumano conflitti. Mi-
granti economici, insomma, in
cerca di fortuna. Molti di loro,
una volta individuati, vengono
rimpatriati perché non hanno
diritto a stare in Italia. Pochi,
tra l’altro, i minori giunti sulle
coste italiane. Sono solo 251, al
3 giugno, quelli non accompa-
gnati individuati dalle forze
dell’ordine. La maggior parte
ha dichiarato di avere un’età su-
periore ai 16 anni o di rasentare
la maggiore età.

L’ALLARME

Arrivi fantasma
«Sono già 7mila
gli irregolari»
Il governo frena

NUMERI CONTRAPPOSTI

Il ministro: «Arrivi calati

del 90%». Ma a Lampedusa
in serata sbarcano altri 23

QUIRINALE

Il richiamo di Mattarella:

«Salvare vite rende
prestigio al nostro Paese»

CONTROLLI
La polizia
al porto
di Pozzallo,
in provincia
di Ragusa,
dove ieri
pomeriggio
ha attraccato
il
rimorchiatore
«Asso», che
aveva raccolto
62 migranti
nelle acque
maltesi

I NUMERI DELL’EMERGENZA

Per il 2019 si teme possano
giungere 50mila stranieri,
l’anno scorso erano stati 25mila

CONTROLLI

Stazioni presidiate, ma le forze
di polizia potrebbero non
essere in numero sufficiente
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